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I “no” che evitano guai

In questo numero tra i 
tanti articoli in cui si respi-
ra aria di primavera e di 
ritorno alla vita, spicca 
un’intervista  doppia: da
una  parte  una mamma 

 che di mestiere fa la psicoterapeuta e 
dall’altra una maestra della scuola primaria 
Zaveria Cassia. L’argomento? Forse il più 
controverso del periodo: l’utilizzo eccessivo 
di tecnologia da parte dei nostri bambini. Al 
di là dei potenziali problemi di salute causati 
dallo stare troppo tempo davanti a uno 
schermo, è profondamente sbagliato 
lasciare i nostri figli liberi di accedere a 
social o a giochi come ad esempio Mine-
craft, Fortnite, Roblox, Among Us, dove le 
chat possono essere frequentate da adulti 
sotto mentite spoglie e dunque non animati 
da buone intenzioni. Esiste un’età per ogni 
cosa e queste applicazioni non sono state 
ideate per essere proposte sotto – almeno – 
i 13 anni. La scuola può aiutare in questo 
senso, ma senza la collaborazione di tutti i 
genitori diventa una lotta impari. Senza con-
tare che le dinamiche del gruppo-classe 
portano a isolare chi non si omologa, sino a 
giungere al paradosso che viene emargina-
to il bambino che fa la cosa giusta, cioè non 
accedere a queste applicazioni. E’ com-
prensibile che tablet e pc possano essere 
visti come una piccola e semplicistica via di 
fuga per genitori in momenti della giornata 
in cui non si ha tempo da dedicare (capita 
a tutti, ci mancherebbe), ma farli utilizzare 
correttamente ai nostri figli è un dovere per 
noi papà e mamme. C’è un mondo da 
esplorare su internet oltre Fortnite, Tik Tok o 
Instagram. Un mondo più sicuro e adatto 
all’età dell’infanzia. Al bambino che chiede 
di utilizzare queste applicazioni va detto di 
no. Esattamente come direste di no davanti 
a un horror o a un film di Tarantino. Come 
dicevo c’è un’età per ogni cosa e non 
seguire questo principio può portare grossi 
guai.

Scrivi al direttore: 
direttore.editoriale@kairoscuola.it

L’ acronimo DAD, ovvero 
didattica a distanza, 
divenuto poi DDI, didatti-
ca digitale integrata, fa 
ormai parte del nostro 
modo di parlare di 
scuola. La Kairos ha fatto 
suo il fattore di innovazio-
ne   presente   in    questo 

nuovo modo di fare didattica, dandogli 
però una veste di inclusione, accogliendo e 
trasformando, cioè, la didattica a distanza 
in didattica della vicinanza. Questo in tutte 
le sue strutture, dalla Lombardia alla Puglia, 
dagli asili nido fino alle nostre scuole prima-
rie e secondarie di primo grado. Abbiamo 
fatto tesoro, cioè, del grande sforzo effet-
tuato lo scorso anno per essere sempre 
accanto ai nostri bambini e alle loro fami-
glie, anche solo per un saluto, per un sorriso, 
per un momento di gioia reciproca. Quindi 
per noi la didattica si è resa vicinanza a tutti 
i nostri bambini, in base alle fasce età, con 
attività costanti che hanno cadenzato i 
lunghi mesi di chiusura delle strutture educa-
tive. Con l’inizio di questo anno scolastico, 
soprattutto nelle scuole primarie e seconda-
rie di primo grado, le competenze acquisite 
dai docenti si sono rivelate quel quid distinti-
vo tipico del nostro progetto educativo. Il 
connubio tra professionalità e strumenti tec-
nologici, come le lim, i pc, le telecamere 
installate in ogni aula, ha consentito di rag-
giungere gli studenti assenti e costretti a 
casa, il più delle volte per quarantene pre-
ventive. 
“Per aspera ad astra” dicevano gli antichi, 
ovvero attraverso le asperità si giunge alle 
stelle e in questo nostro cammino, spesso 
irto di difficoltà, ognuno deve dare il proprio 
contributo. La scuola in primis.



Pradalunga

É solo una passeggiata? 
Quando usciamo in passeggiata è sempre una sco-
perta: i bambini lo sanno bene, perché non sanno chi 
incontreremo, dove andremo, quali rumori sentiremo.. 
e allora PRONTI, PARTENZA, VIA!
Per le nostre passeggiate, non utilizziamo passeggini, 
ma abbiamo una corda molto resistente con diversi 
anellini ai quali i bambini possono agganciarsi e rima-
nere in fila. Di fondamentale importanza è la prepara-
zione per l’uscita in cordata: dopo essersi opportuna-
mente vestiti, un’educatrice srotola la corda e si posi-
ziona come “apri fila” mentre l’altra educatrice sarà la 
“chiudi fila” e aiuta i bambini a posizionarsi in posti che 
verranno loro assegnati, in base al proprio passo.
I bambini vengono chiamati in coppia, si cerca 
sempre di creare coppie molto equilibrate, di solito 
all’inizio ed in fondo alla fila vengono posizionati i 
bambini che hanno bisogno di qualche aiuto come 
scendere o salire dai marciapiedi, dai gradini o essere 
spinti nelle salite. 
Vi sono poche regole ma importanti quando si esce in passeggiata: ci si concentra e non 
ci si stacca mai dall’anello.
Può sembrare difficile, quasi impossibile, che bambini cosi piccoli (escono in passeggiata 
anche i bambini di 1 anno) possano camminare e rimanere ben saldi alla corda, ma in 
realtà questa esperienza è di fondamentale importanza per loro: li aiuta a responsabilizzarsi 
e coordinarsi, perché qualora un bambino dovesse inciampare per sbaglio, potrebbe far 
cadere altri suoi amici e questo porterebbe ad un effetto domino.
Uno dei nostri obiettivi è quello di favorire in ogni bambino l’approccio con il mondo ester-
no, in particolare con il territorio circostante: in questo modo lo aiutiamo ad avere più con-
sapevolezza di sé. Prestiamo molta attenzione alla strada, ai segnali, ai semafori e questo, 
può aiutare i bambini ad avere un’educazione stradale che, negli anni successivi, sarà 
molto utile: la strada è bella, ma può essere anche molto pericolosa. 
In questo modo conosciamo il nostro territorio, ampliamo il vocabolario linguistico di ogni 
bambino e li incentiviamo a camminare e a vivere il paese.
É solo una passeggiata? Crediamo di no. Ogni volta è un’avventura!

a cura dell’equipe di Pradalunga



Le prime uscite primaverili costituiscono per i 
bambini momento di svago, dove i confini e la 
dimensione spaziale acquisiscono una nuova 
definizione. 
Il bambino fa esperienza in piena libertà cor-
porea, lontano dai limiti fisici che incontra in 
ambienti chiusi, fortificando la sua sensibilità 
sensoriale. 
I suoni presenti in natura catturano la curiosità 
e diventano un'attrazione per tutti; il bambino 
si rivela più che mai spettatore di teatri naturali 
che lo coinvolgono in prima persona: il rumore 
del tagliaerba e del camion della spazzatura, 
il suono forte dell'aereo che passando lascia 
una scia bianca visibile nel cielo o il rumore 
dello scoiattolo che si arrampica su un 
albero... 
Le manine si attivano alla ricerca di qualcosa 
di proibito o che in sezione non si trova: legni, 
sassolini, terra umida che lascia una traccia.
Il giardino permette al gruppo svariate oppor-
tunità ludico educative che favoriscono il 
benessere psicofisico; a questo proposito 
rafforziamo l'idea di "corpo vissuto" in un con-
testo naturale e destrutturato, ricco di stimoli, 
che permette il raggiungimento di una perce-
zione di sé nello spazio più consapevole e affi-
nata. Qualcuno ricerca una dimensione più 
solitaria e preferisce uno spazio più raccolto e 
intimo, probabilmente per sentirsi più sicuro in 
un ambiente percepito come troppo vasto e 
disorientante. I bambini sono guidati o agisco-
no in tutta spontaneità nel gioco che loro 
stessi "costruiscono": lunghi treni di piccoli che 
cantano, ampi girotondi di mani intrecciate, 
instancabili corse dietro ad amici che scappa-
no o ad una palla che sfugge di mano...
Sviluppo motorio e intensificazione della rela-
zione procedono nella stessa direzione.

a cura dell’equipe di Cassano d’Adda

Con l’arrivo dell’inverno abbiamo iniziato 
l’esplorazione del bianco osservando la 
neve che ha rallegrato le nostre giornate, 
costruendo dei guanti tattili con all’interno 
elementi bianchi come fili, cotone, ovatta, 
carta, immergendo gli animali finti che 
vivono sulla neve in una soffice e golosa 
panna montata e infine, cucinando un 
rotolo con panna e cocco che poi abbia-
mo gustato tutti insieme! 

“Il bianco che si colora”

A questo punto abbiamo 
iniziato a ragionare 
sull’assenza di colore gio-
cando con luci e ombre 
e da lì abbiamo iniziato a 
colorare le nostre ombre, 
predisponendo la stanza 
con  colori  e  pennelli   di 

vario tipo e così con gran stupore i bimbi 
hanno visto come la tela bianca diventasse 
di mille colori. Proseguendo nella scoperta 
di come il bianco prenda colore, cercando 
di stare sempre sul piano dello stupore 
abbiamo proposto diverse attività partico-
lari, come i vassoi con dentro il bicarbona-
to: dopo aver esaminato il bianco, abbia-
mo offerto loro dei bicchierini di tempera 
diluita in aceto, ed ecco i “colori frizzanti”. 
“Ancora, ancora!” dicono i nostri piccoli. 
Dopo aver cotto e osservato dei bucatini 
bianchi, li abbiamo trasferiti nei sacchetti 
trasparenti e con i colori alimentari li abbia-
mo visti piano piano colorarsi. Che allegria 
giocare come fossero stelle filanti, e anche 
se qualche golosone volesse assaggiarli, i 
colori sono sicuri. Infine sale, colla e fogli 
bianchi sono serviti per creare l’ultima attivi-
tà d’osservazione: come il bianco si trasfor-
ma. E con pennello e colore diluito abbia-
mo visto espandersi a poco a poco il colore 
sul sale, dando vita a un dipinto di mille 
sfumature. a cura dell’equipe di Roncaro

Cassano d’Adda e Roncaro

Corpi che giocano



La carta, spesso percepita come materiale 
povero, ha qualità nascoste e capaci di 
porre nuovi interrogativi che consentono di 
rinnovare il proprio punto di vista.

Laboratorio i segreti della carta

Mantova e Subiaco

a cura dell’equipe di Mantova

Cosa si può fare 
con la carta? Di 
che cosa è fatta 
la carta? Quali 
sono i tipi di 
carta che trovia-
mo nel nostro 
q u o t i d i a n o ? 
Cosa succede 
se la uso? 

Quali oggetti possono incontrarsi con essa? 
Tra i tanti materiali che i bambini incontrano 
al nido, troviamo la carta, un oggetto a 
basso costo ma versatile e con grandi 
potenzialità. Un materiale povero, ma 
capace di porre nuovi quesiti e di rivelarsi 
un grande e ricco elemento con cui si pos-
sono sperimentare nuove sensazioni e sco-
perte, in grado di rinnovare il proprio punto 
di vista. L’esperienza di gioco con la carta 
coinvolge il bambino con tutto il suo corpo 
attraverso i sensi. Il suono, il movimento, la 
sua tracciabilità, la sua luce, le sue trasfor-
mazioni date dalle mani, dalle sostanze, 
dagli agenti atmosferici sono fonti di sco-
perta inesauribili. Agli asili nido di Mantova 
abbiamo deciso di proporre la carta come 
protagonista di percorsi settimanali. Duran-
te questi atelier, la carta è stata indagata in 
base alla sua consistenza e differenza tatti-
le. Successivamente in base alla capacità 
nella produzione di suoni. Abbiamo speri-
mentato la carta a contatto con diverse 
sostanze e con differenti materiali grafici. 
Nei prossimi mesi avremo modo di scoprirla 
attraverso luci ed ombre.
Quello della carta sembra un mondo pic-
colo fatto di strati leggeri e micro texture, 
ma è anche un mondo ricco ed infinito.

L’inverno gelido si prepara a farsi da parte 
per lasciare spazio alla primavera che il 20 
marzo potrà finalmente permettere alla 
natura di risvegliarsi. La linfa degli alberi 
incomincia a circolare. Alcuni di essi, come 
il pesco e il mandorlo, si preparano a fiorire 
e i prati, pieni di piccole margherite, sem-
brano coperti da un manto di neve lasciato 
lì dall’inverno che ormai si allontana. Non 
c'è primavera in Italia che non sia accom-
pagnata dall'arrivo di enormi frotte di 
uccelli migratori, gli storni, le ballerine bian-
che, gli usignoli e infine le rondini, che ogni 
anno arrivano nel nostro paese per nidifica-
re e poi ritornare in Africa. I parchi tornano 
ad ospitare i picnic dei ragazzi e soprattutto 
bambini che corrono, giocano e si diverto-
no sotto i raggi del sole e nel vento fresco di 
questa stagione. Noi nel nostro asilo a 
Subiaco siamo molto fortunati perché 
abbiamo un bellissimo giardino che duran-
te questa stagione si riempie di margherite 
e i bambini si divertono moltissimo ad esplo-
rare tutto ciò che il prato nasconde, tra 
vecchie castagne, ghiande, fiori, insetti e 
foglie ogni giorno è una fantastica scoper-
ta! L’outdoor education è proprio questo, 
stare all’aria aperta, insieme ai propri coe-
tanei, ed è fondamentale perché accresce 
le capacità sociali  dei  bambini  e delle 
bambine che messi in un contesto diverso 
da quello dell’aula scolastica sono spinti a 
stare in relazione con se stessi e con gli altri 
in modo differente. Inoltre, alcune attività 
aumentano la consapevolezza verso i temi 
del rispetto dell’ambiente, della percezione 
di sé  nel mondo e della  salute di corpo e 
mente.  L’inverno che si allontana porta via 
un periodo difficile e doloroso. L’augurio e 
la speranza è che la primavera segni, 
anche sotto il punto di vista sociale, politico, 
economico e sanitario una rinascita, e che 
permetta di riprendere a vivere quella vita 
che ormai sembra solo un ricordo lontano.

Primavera è rinascita

a cura dell’equipe di Subiaco



In quest’anno molto particolare, nel nostro asilo nido Nel Bosco Incantato, abbiamo scelto 
come progetto educativo il tema Crescere in un mondo a colori per dare importanza alla 
ripartenza nel periodo dell’emergenza Coronavirus. Il 2020 è stato un anno molto difficile 
che ha portato molti cambiamenti nella nostra quotidianità. Anche l’ambiente dell’asilo 
nido ha risentito parecchio di questo periodo, ma la voglia e la capacità di resilienza non ci 
hanno fatto trovare impreparati. La gioia di ripartire a settembre è stata grandissima, abbia-
mo dovuto rivedere alcuni aspetti del nostro modo di lavorare, e dopo un anno carico di 
paure e incertezze, abbiamo voluto dare colore alla ripartenza, per dare importanza al 
mondo  che  ci  circonda.  Crescere  in  un  mondo  a colori significa che il bambino esplora 

La pittura come scoperta di sé e dell’altro

l’ambiente e le sfumature che 
ne fanno parte e che danno 
origine ai colori, percepiti in 
modo diverso da ciascuno di 
noi. Il progetto ha lo scopo di 
accompagnare i piccoli nella 
scoperta della natura e dei suoi 
elementi, dando particolare 
importanza alla percezione dei 
colori. Nel mese di febbraio 
abbiamo proposto un’attività 
molto interessante per i nostri 
bambini. Noi educatrici abbia-
mo studiato a lungo questa pro-
posta, scegliendo accurata-
mente i tempi, gli spazi e i mate-
riali.  Abbiamo   predisposto   un 

setting totalmente dedicato alla pittura, in due sezioni separate, poiché quest’anno i bambi-
ni sono divisi in due sezioni-bolla. Con del materiale di recupero, ovvero cartelloni pubblicitari 
inutilizzati e donati da alcuni genitori, abbiamo ricoperto per intero le stanze, compresi i muri 
e i pavimenti. Poiché i cartelloni erano azzurri, le sensazioni percepite guardando i due am-
bienti erano la calma e la tranquillità, che andavano a creare un setting molto suggestivo. 
Abbiamo poi posizionato vari 
materiali per dipingere, come 
pennelli e spugne, e una volta 
sistemati i barattolini di tempera, 
abbiamo fatto entrare i bambini 
alla scoperta di questo mondo. 
Sono entrati quasi in punta di 
piedi per lo stupore, e con molta 
calma hanno fatto correre le 
dita sulla carta, come per sentir-
ne la presenza. Dopo il primo 
impatto, i bambini hanno preso 
la tempera e hanno iniziato a 
pitturare sé stessi, partendo dai 
piedi e dalle mani. La concen-
trazione era così alta che l’unico 
rumore presente era il fruscio dei 
piedi sui cartelloni. 

Monvalle
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Successivamente hanno iniziato a dipingere 
sui muri e sul pavimento, creando una gran-
dissima esplosione di colori. Dopo aver lascia-
to traccia sui fogli, l’attenzione si è spostata 
sulle azioni svolte dai propri compagni. Ed 
ecco che, prima uno silenziosamente, poi gli 
altri, hanno incominciato a pennellare sul 
grembiule l’uno dell’altro. I movimenti sono 
stati molto interessanti, inizialmente timidi, suc-
cessivamente sempre più decisi. Il pennello 
viene fatto cadere, e come per magia ecco 
che viene preferito il tocco attraverso le mani 
e i piedi. Chi pittura il collo del compagno 
vicino, chi mette il piede dell’amico nel barat-
tolino della tempera, chi si abbraccia, chi si 
bacia. Questi gesti sono carichi di emozioni, 
ogni azione lascia un segno colorato, visibile 
ai loro occhi e stupefacente. Il bisogno del 
contatto, il tocco, la carezza e l’abbraccio 
sono gesti che nel periodo difficile che stiamo 
vivendo, non possiamo far mancare ai nostri 
bambini. Quello che più ci preme 
quest’anno, è far tornare i bambini a vivere a 
colori, e grazie all’asilo nido tutto questo risul-
ta possibile. È un ambiente privilegiato per i 
nostri bambini, dove possono vivere questi 
momenti in serenità, l’uno accanto all’altro, 
senza distanze fisiche ed imposizioni di altro 
genere. Il bambino è per natura un essere 
sociale che viene accompagnato nel suo 
percorso di crescita, e nel contesto dell’asilo 
nido ha ancora la possibilità di vivere il suo 
fantastico mondo a colori.

a cura dell’equipe di Monvalle



    

a cura dell’equipe di Sezze

I bimbi grandi dell’asilo nido Don Lorenzo 
Milani hanno realizzato un laboratorio di 
cucina. Seguendo la ricetta della nostra 
cuoca Michela hanno preparato un ciam-
bellone squisito. Mettere le mani in pasta, 
misurare gli ingredienti… queste le azioni dei 
piccoli cuochi. Tali attività portano il bambi-
no ad affinare tutti i sensi: alcuni alimenti si 
possono assaggiare, altri annusare o mani-
polare. Cucinare è un attività molto stimo-
lante dal punto di vista cognitivo. Inoltre lo 
stimolo del cucinare insieme fornisce impor-
tanti opportunità di relazione e di socializza-
zione, facilita l’accettazione e il supera-
mento dei propri limiti, avvicina il bambino 
ad apprezzare la possibilità di accettare 
l’aiuto degli adulti e dei compagni e di pro-
vare per questo gratitudine.

crescita  grado di stimolare lo sviluppo 
psicofisico del  bambino, la sua autonomia, 
la sua crescita e il suo bagaglio culturale.
Saper usare le mani significa creare fisica-
mente qualcosa, vuol dire saper fare.  
L’abilità delle dita si costruisce lentamente, 
ma deve essere stimolata e incentivata.
Gli obiettivi del nostro laboratorio sono stati 
finalizzati a raggiungere:
- L’autonomia emotiva e l’accrescimento 
dell’autostima tramite la scoperta del pro-
dotto finito;
- Lo sviluppo motorio per accrescere la ma-
nualità fine attraverso la manipolazione 
degli alimenti;
- La socializzazione tramite l’aiuto reciproco 
e la collaborazione;
- Lo sviluppo cognitivo e l’aumento delle 
capacità attentive.
Bravi i nostri piccoli pasticceri, il risultato è 
stato straordinario!

Il cibo e la cucina 
sono occasioni 
speciali per met-
tere in gioco 
azioni educative 
in grado di stimo-
lare lo sviluppo 
psicofisico del  
bambino, la sua 
autonomia, la sua 

Le mani in pasta
Il passaggio dall’ asilo nido alla scuola 
dell’infanzia è per i bambini, ma anche per 
i loro genitori, un momento molto delicato 
per le implicazioni sul piano psicologico, 
affettivo, relazionale e sociale. Interrompe-
re rapporti significativi con le educatrici e i 
compagni per intraprenderne dei nuovi, 
modificare le proprie abitudini per inserirsi in 
un contesto relazionale nuovo con orari e 
regole differenti, crea nei bambini e nei 
genitori, temporanei stati d’ansia e di disor-
ganizzazione. 
La continuità educativa verticale (come 
previsto dall’ articolo 1 comma 2 e 3 del 
decreto legislativo 65/2017, uno dei decreti 
attuativi della Legge 107/2015) si colloca in 
un “continuum” che riconosce al bambino 
il ruolo di protagonista della propria cresci-
ta, in un’ottica di valorizzazione dei talenti di 
ciascuno e sancisce il diritto di ogni bambi-
no a un percorso scolastico unitario, organi-
co e completo. La continuità del processo 
educativo è dunque una condizione essen-
ziale per assicurare e garantire agli alunni 
una crescita armonica e senza strappi. Per 
le ragioni sopra presentate e avendo come 
obiettivo il benessere del bambino in tutte 
le sue fasi di crescita, l’asilo nido “Un nido 
tra le colline” come molte altre strutture 
Kairos, mette in campo una serie di iniziati-
ve, incontri e momenti di condivisione tra i 
bambini del nido e della scuola dell’infanzia 
al fine di facilitare il passaggio. 

Continuità educativa 0/6

a cura dell’equipe di Collazzone

Sezze e Collazzone



Timballo di Primavera  

Il timballo di verdure è un secondo piatto ricco e gustoso, oltre che molto facile e 
veloce da preparare. Si presta a infinite varianti in base alla disponibilità di verdure 
e alla stagionalità dei prodotti.
Per i bambini è un modo originale di assaggiare le verdure, potendovi inserire 
all’interno anche quelle che generalmente non mangiano con grande piacere.
Nella versione del nido ATAC Magliana, arricchiamo il suo gusto con qualche 
cubetto di formaggio filante.

Ingredienti per 4 persone:
100g di cavolfiore
100g di broccoli
100g di zucchine
100g di carote
100g di bieta
100g di piselli
100g di fagiolini
100g di patate
100g di formaggio (tipo Galbanino)
70g di Parmigiano grattuggiato
2 uova
Q.b. di pangrattato
Sale e Olio a piacere

Preparazione
Dopo aver lessato le verdure in acqua bollente e leggermente salata, scolatele e posizio-
natele in una ciotola capiente, lasciate freddare per qualche minuto. Più tardi, con l’aiuto 
di un frullatore a immersione, frullatele tutte insieme. Una volta ottenuta la crema (più o 
meno grossolana, a piacere), aggiungete il Parmigiano, le uova, il formaggio tagliato a 
cubetti, qualche cucchiaio di pangrattato, olio e aggiustate di sale.
Amalgamate bene il composto rendendolo omogeneo e aggiungete, se necessario, altro 
pangrattato.
Rivestite una teglia con carta da forno e formate uno strato uniforme. Praticate una legge-
ra pressione con una forchetta in modo da compattare e livellare meglio il tutto.
Spolverate con altro pangrattato ed un filo d’olio EVO per rendere tutto più gustoso.
Fate cuocere nel forno, precedentemente riscaldato, a 200C° per 20-25 minuti (dovrà risul-
tare dorato in superficie).
Tirate fuori dal forno, lasciate intiepidire qualche minuto e godetevi la morbidezza di 
questo filante timballo!
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Chi ha un giardino ha un tesoro
Avere la possibilità di giocare all’aria aperta con i propri amici è stato per molti, da sempre, 
una cosa naturale alla quale non si dava quasi importanza. Era così e basta. In questo mo-
mento storico, potersi avventurare in un giardino con i migliori amici, sembra un privilegio.
Il giardino segna il contatto del bambino con il mondo esterno, con la natura. 

Colleverde

a cura dell’equipe di Colleverde

Potere esplorare i confini creando storie e 
dando sfogo alla propria creatività, rap-
presenta una fortuna alla quale i nostri 
bambini sono ormai abituati.  Il giardino 
del  “The Giving Tree” funziona come un 
grande laboratorio dove si raccolgono 
foglie, si osservano alberi, si trovano funghi 
diversi, si fa l’orto e si gioca insieme. Uno 
spazio di crescita che inizia con i bambini 
molto piccoli imparando a salire le scale 
dello scivolo o trovando l’equilibrio neces-
sario per tenersi sull’altalena. Uno spazio 
verde dove le amicizie si mettono in gioco 
consolidando i legami con altri bambini 
del gruppo. 

Giocare all’aperto - è scientificamente provato 
- porta effetti benefici sul corpo e sulla mente. I 
bambini diventano più consapevoli e attenti 
alle proprie emozioni e sensibili nei confronti 
della propria fisicità e di quella degli altri.
Nel giardino si fanno continue scoperte e si per-
cepiscono i più piccoli cambiamenti. 
La natura stimola nei bambini la fantasia, la 
creatività e la curiosità sviluppando sicurezza e 
fiducia in se stessi.
Creare uno spazio fluido tra esterno e interno, 
facilitando e favorendo l’apprendimento, è 
uno dei nostri principali obiettivi. Vogliamo con-
tribuire a creare futuri cittadini più rispettosi e 
attenti al mondo che ci circonda.



Sul dibattuto e temuto rapporto tra i bambini e i social abbiamo voluto ascol-
tare l’opinione di due “addette ai lavori”: 
Carla Diddoro - Docente e Coordinatrice 

I bambini in classe parlano molto dei social (Tik Tok,Instagram, Twitch su tutti) e dei multipla-
yer game (Fortnite, Roblox, Minecraft, Among Us, etc...)?
Ogni giorno, se si parla di tempo libero, il riferimento a Fortnite o Minecraft è scontato. 
Anche tra bambini piccoli, di 6-7 anni che candidamente raccontano di passare molte ore 
davanti a uno schermo, giocando in rete con altri compagni o con giocatori che non cono-
scono personalmente.
Avete mai affrontato in classe con loro questo argomento? E con i genitori?
In classe cerco di carpire più informazioni possibili per avere un quadro completo delle abi-
tudini dei miei alunni, facendo attenzione a ciò che i bambini raccontano con spontaneità. 
Ne parliamo insieme per sottolineare che non fa bene passare tante ore davanti ad uno 
schermo, con giochi violenti e non adatti alla loro età. Si parla poi con le famiglie riportando 
quanto detto dai bambini e soprattutto invitando i genitori ad un maggiore controllo. 

Cosa ritieni sia utile fare per prevenire i problemi legati all'uso di queste applicazioni?
Ritengo che da parte dei genitori ci sia proprio una mancanza in tal senso. Bisognerebbe 
controllare i propri figli e non affidargli pc e tablet senza limiti. 
Parlare con i propri figli e stabilire delle regole spiegando loro perché tali regole sono neces-
sarie metterebbe al sicuro i nostri figli più di qualsiasi altra cosa. 

C'è qualche segnale che capti dai bambini che ti fanno pensare che abbiano preso la dire-
zione sbagliata a causa di questi applicativi?
Stanchezza, mancanza di riposo e atteggiamenti spesso aggressivi con i quali i bambini 
molte volte si relazionano con gli altri compagni, emulando gesti, mimando l’uso di armi, 
sono tra gli aspetti più frequenti che emergono nei bambini fortemente esposti a tali appli-
cativi.
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Crisitna Cacace - Mamma e Psicoterapeuta

Da genitore, come si fa a gestire il divieto di utilizzo dei social (Tik Tok, Instagram) e più in 
genere dei giochi sui telefonini (Fortnite, Roblox, Minecraft, Among Us) a un bambino 
circondato da compagni di classe che invece usano entrambi e ne parlano?

La gestione dell’utilizzo di smartphone e tablet durante l’infanzia, la preadolescenza e i primi 
anni dell’adolescenza è piuttosto complessa perché si scontra con la scarsa conoscenza 
riguardo l’effetto che l’utilizzo precoce e prolungato di questi strumenti hanno sullo sviluppo 
cerebrale dei bambini e quindi sull’impatto che hanno nello sviluppo della personalità. Parlo 
di corretto utilizzo in quanto non possiamo non considerare che i nostri figli sono immersi in 
un mondo in cui tantissimi coetanei, purtroppo precocemente e senza essere monitorati, 
utilizzano smartphone e tablet e dunque bisogna tener conto di quanto sia importante cre-
scere figli integrati nel tessuto sociale di cui fanno parte. Circa il corretto utilizzo di questi 
dispositivi esistono delle indicazioni piuttosto precise. La Società Italiana di Pediatria è cate-
gorica nel dire no a smartphone e tablet prima dei due anni, durante i pasti e prima di 
andare a dormire. Consente di utilizzarli al massimo un ora al giorno tra i 2 e i 5 anni e due 
ore al giorno tra i 5 e  gli 8 anni.  Dice, i noltre,  di non  usare questi  dispositivi per calmare o 
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distrarre i bambini. Queste indicazioni nascono dall’idea che vietare in modo assoluto 
l’utilizzo di questi dispositivi rischierebbe di creare problemi relazionali e di autostima perché 
il bambino potrebbe sentirsi escluso e diverso degli altri, quindi è più opportuno educare i 
propri figli ad un utilizzo sano di questi strumenti. Percorrere la strada del divieto assoluto, 
soprattutto oggi che la pandemia ha messo tutti, dai più piccoli ai più grandi, davanti a 
questi dispositivi sarebbe anacronistico e controproducente. I videogiochi presentano dei 
meccanismi in grado di indurre una dipendenza psicologica particolarmente elevata. 
Quando un principiante inizia a giocare, il sistema lo mette di fronte a giocatori esperti con 
armi migliori. Quando poi il principiante per disperazione compra un’arma migliore, 
l’algoritmo lo mette di fronte a un giocatore inesperto, così è subito gratificato per 
l’acquisto. Vengono attribuite ricompense virtuali in relazione al tempo trascorso a giocare; 
ci sono regole che svantaggiano il giocatore se non gioca regolarmente; sono ideati in 
modo che l’utente giochi in modo intensivo per diversi mesi con missioni di gioco complesse 
che possono essere realizzate solo con il supporto di un gruppo di gioco affiatato. I produtto-
ri di videogiochi per generare dipendenza e spingere i giocatori a spendere assumono 
psicologi che li aiutano a strutturare il gioco secondo le stesse strategie di cui si avvale il 
gioco d’azzardo. Riguardo l’utilizzo dei social, i giovanissimi sono predisposti a sviluppare un 
attaccamento eccessivo verso lo smartphone perché i social interferiscono con la produzio-
ne di dopamina. La dopamina è un neurotrasmettitore implicato nella regolazione del tono 
dell’umore che regola il circuito della ricompensa. Per fare un esempio concreto, ogni volta 
che compare una notifica produciamo più dopamina perché pensiamo di ricevere qualco-
sa di interessante. Così tendiamo a controllare più spesso il telefono. Questo meccanismo 
legato alla dopamina è lo stesso implicato nelle dipendenze da sostanza e nelle dipenden-
ze senza sostanza, come nel gioco d’azzardo. Un fenomeno nuovo, preoccupante e 
sempre più frequente tra i giovanissimi è lo sviluppo di quella che gli esperti hanno definito 
no-mofobia, cioè la paura di rimanere senza smartphone che si presenta con vissuti di ansia 
e angoscia di non poter accedere ai social network. I sintomi di questa fobia possono essere 
talmente gravi da essere sovrapponibili a quelli di un attacco di panico.

Cosa possono fare i genitori? 

Sicuramente devono supervisionare i figli nell’utilizzo dei mezzi tecnologici. 
Ciò significa dare delle regole adeguate riguardo il tempo di utilizzo, cosa fanno e con chi, 
controllare le cronologie e monitorare gli accessi alle app. Devono conoscere le password 
di accesso e attivare i sistemi di protezione: gli smartphone sono già dotati di app come 
Google Family Link, e poi ci sono le app di parental control che si trovano gratuitamente in 
rete. 
Altro aspetto importante su cui sensibilizzare i figli riguarda la necessità di attivare un codice 
di sblocco, per evitare che compagni o amici si impossessino di foto quando il telefono è 
lasciato incustodito.
Inoltre i genitori devono far rispettare le regole date: se ad esempio i figli non rispettano i 
tempi di utilizzo il genitore è autorizzato a spegnere o ritirare il dispositivo. In casa è opportu-
no stabilire delle zone in cui i dispositivi non devono essere utilizzati come la sala da pranzo 
o il bagno. Bisogna concordare anche dei momenti della giornata in cui i figli non possono 
usare la tecnologia e tenere tutto spento, come ad esempio quando studiano. 
Sarebbe utile anche stabilire dei momenti disintossicanti, quindi vivere delle ore o giornate 
senza usare dispositivi, magari trascorrendo del tempo in compagnia o all’aria aperta.
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Sempre da genitore, riterrebbe utile da parte delle maestre - magari coadiuvate da un 
esperto - affrontare il problema davanti alla classe cercando di spiegarne i risvolti? Sarebbe 
favorevole che si facesse?

Riguardo l’utilizzo consapevole dei dispositivi tecnologici purtroppo esiste un vuoto informa-
tivo e le famiglie si ritrovano sole e senza informazioni e strumenti appropriati a gestire questo 
aspetto della vita dei propri figli, che può avere delle importanti ripercussioni sul benessere 
psicologico che avranno quando saranno più grandi. Nel 2000 lo psichiatra Vincenzo Caret-
ti osservò un fenomeno psicopatologico causato da un intossicazione acuta da internet 
che provocava alterazioni dello stato di coscienza, depersonalizzazione e perdita del senso 
della propria identità, che lui chiamò Trance Dissociativa da Videoterminale (TDV). Dunque, 
da diverso tempo ormai se ne conoscono i rischi, soprattutto durante lo sviluppo, ma troppo 
poco è stato fatto. Sarebbe utilissimo dunque dare informazioni ai bambini sin dalla prima 
elementare riguardo i social network, i videogiochi e l’utilizzo di smartphone, pc e tablet, 
spiegarne i rischi e le modalità corrette di utilizzo. Tuttavia, soprattutto durante gli anni delle 
elementari, questo lavoro potrebbe rischiare di essere vanificato se non vengono coinvolte 
anche le famiglie, in quanto il livello di dipendenza nei riguardi dei propri genitori è giusta-
mente troppo elevato per far sì che il bambino si regoli in modo adeguato da solo, senza il 
supporto dei familiari. Dunque occorrerebbe svolgere degli incontri sia per genitori che per 
insegnanti e dei laboratori per gli alunni.

Quali sono i segnali che fanno capire se il mondo social e multiplayer stanno prendendo il 
sopravvento sulla vita reale del bambino?

Il primo aspetto da notare riguarda il tempo di utilizzo. Se il bambino trascorre troppo tempo 
o richiede eccessivamente il dispositivo è segno di qualcosa che non va, così come se 
notiamo irrequietezza e irritabilità quando non può utilizzarli, se si isola dagli altri o mente 
riguardo l’utilizzo. In contemporanea potrebbe lamentare anche affaticamento, emicranie 
e disturbi nella concentrazione. 
 



Anche la Croce Rossa ha bisogno di aiuti 
concreti
La Croce Rossa è un’associazione di volon-
tariato, conosciuta in tutto il mondo, che 
svolge tantissimi servizi ed attività. Ci presen-
tiamo: noi siamo il Comitato Municipio 
Roma 4 e la nostra sede si trova a San Basi-
lio. Da tanti anni siamo impegnati 
nell’assistenza alle persone senza dimora 
con una rete di volontari ben organizzata e 
attiva tutto l’anno. L'obiettivo di questa tipo-
logia di unità di strada è quello di creare un 
rapporto di fiducia con le persone senza 
dimora, direttamente sulla strada e nei 
luoghi dove vivono. Noi volontari ci avvici-
niamo e contattiamo le persone, ascoltia-
mo le loro richieste, e attiviamo, dove 
necessario, le unità di strada specialistiche 
(medica, psicologica ed educativa). 
Il servizio inizia con la preparazione di pasti e 
nella raccolta di materiale di prima necessi-
tà, quali cibo, coperte, indumenti di vestia-
rio e materiale per l’igiene personale. 
L’Istituto Comprensivo Paritario "Zaveria 
Cassia", sito in via Corridonia 40 vicino alla 
sede della Croce Rossa, fornisce un aiuto 
costante e prezioso per il servizio ai senza 
dimora. Tutti i venerdì l’Istituto dona pasti 
preparati, nella mensa della scuola. Trasfor-
ma con amore dei semplici alimenti in pasti 
caldi per le persone che noi come Croce 
Rossa assistiamo. La squadra in servizio si 
occupa di distribuire i pasti caldi, racco-
gliendo quei sorrisi che andrebbero a chi, 
con cura, cucina per loro. E’ uno di quei 
servizi silenziosi e nascosti, quanto necessari 
e fondamentali. Nei periodi più freddi, i 
servizi vengono potenziati per monitorare, 
oltre l’ordinario, le condizioni di chi vive per 
strada. La sera, con il buio, cerchiamo di 
portare un po' di luce. Ci sono sere in cui 
coloro che incontriamo sono più tristi del 
solito. In alcune giornate cerchiamo di con-
segnare ai senza dimora non soltanto 
generi di prima necessità, come facciamo 
regolarmente, ma anche dei piccoli regali 
in segno di vicinanza ed affetto, per com-
battere la depressione, l’ansia e la paura. 
Le feste per alcuni di loro sono motivo di 
forte solitudine, noi cerchiamo di essere pre-
senti per combattere tutto questo.
In questo anno particolare non ci siamo mai 
fermati, e con noi non si è fermato l’aiuto 
della scuola Zaveria Cassia nella prepara-
zione dei pasti. a cura del Presidente Marco Berretta

Al Centro Clinico Logos Medical Center 
abbiamo una visione unitaria della persona 
e crediamo che il benessere dell’individuo 
riguardi più livelli, per questo poniamo 
attenzione tanto al piano psichico quanto a 
quello fisico, alla valenza individuale e a 
quella familiare e sociale. Grazie alla visione 
integrata e al lavoro di équipe, il Centro 
Clinico si propone come un punto di riferi-
mento per le famiglie dove poter portare un 
proprio momento di difficoltà con la possibi-
lità di trasformarlo in opportunità evolutiva e 
pro-attiva per ritrovare l’equilibrio e il benes-
sere mente-corpo. I progetti di trattamento 
sono personalizzati sia per l’individuo che 
per il sistema famiglia. Le nostre attività 
riguardano diverse aree. L’attività clinica 
comprende: psicoterapia dell’età evoluti-
va, psicoterapia familiare, psicoterapia di 
coppia, psicoterapia di gruppo, psicotera-
pia individuale, consulenza psichiatrica, 
consulenza di neuropsichiatria infantile. 
I trattamenti psicologici riguardano stress, 
ansia, depressione, disturbi della personali-
tà, disturbi del comportamento alimentare 
(DCA), riabilitazione cognitiva, accompa-
gnamento al parto, sostegno alla genitoria-
lità, sostegno alla coppia in crisi; malattie 
psico – somatiche, mediazione familiare. 
L’attività riabilitativa riguarda la logopedia 
per l’età evolutiva e per l’età adulta, la tera-
pia della neuro psicomotricità, la fisiotera-
pia. Nella riabilitazione il paziente è sogget-
to attivo del proprio percorso clinico-
riabilitativo strutturato in funzione della spe-
cifica patologia o difficoltà. Le prestazioni di 
fisioterapia riguardano la riabilitazione pre e 
post operatoria, la rieducazione posturale 
globale, la ginnastica posturale dinamica, 
la rieducazione motoria, le mobilizzazioni 
vertebrali/articolari, la kinesiterapia, la tera-
pia manuale, la miofibrolisi diacutanea, la 
rieducazione propriocettiva, la massotera-
pia, il linfodrenaggio manuale, la kinesio 
taping. 
Le terapie fisiche strumentali si effettuano 
tramite la tecar terapia, il laser alta potenza 
(hilt), l’ultrasuono a caldo / freddo, le onde 
d'urto, le elettrostimolazioni, la elettrotera-
pia. 

Centro Clinico Logos Medical Center:
prevenzione, cura e riabilitazione

a cura della Dott.ssa Lucilla Dionisio
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06 60503260
info@logosmedicalcenter.it

www.logosmedicalcenter.it

Al centro clinico Logos Medical Center abbiamo una visione unitaria della persona 

valenza individuale così come a quella familiare e sociale.

SERVIZI OFFERTI
Psicoterapia dell’età evolutiva, Psicoterapia familiare, Psicoterapia di coppia, 
Psicoterapia di gruppo, Psicoterapia individuale, Consulenza psichiatrica, Consulenza 
di neuropsichiatria infantile, Riabilitazione cognitiva per bambini e adulti, Terapia 
riabilitativa, Tutoring, Fisioterapia, Logopedia per l’età evolutiva e per l’età adulta, 

Orari di apertura
Lunedì - Venerdì dalle 8:00 alle 20:00
Sabato dalle 8:00 alle 13:00

Via della Tenuta del Cavaliere 1,
c/o Centro Direzionale C.A.R.

Setteville Nord Guidonia, 00012 (RM)

Centro Clinico di Formazione
Ricerca e Riabilitazione


